
 
 
"La Carta non vieta di uscire dall'Europa con legge ordinaria" 
L'ex Guardasigilli: "Se la volontà popolare è questa, meglio modificare la Costituzione" 

 

Roma - «Nessuna Costituzione può impedire all'Italia di uscire dall'Europa, come prevede l'articolo 50 
del Trattato fondativo dell'Ue per ogni Stato membro. Il problema è quale strada seguire, se questa fosse 
la volontà popolare». Giovanni Maria Flick, presidente emerito della Corte costituzionale ed ex ministro 
della Giustizia, analizza le conseguenze della Brexit e le radici dell'euroscetticismo, rafforzato dal voto 
inglese, nel nostro come in altri Paesi del continente. 

Professore, anche in Italia sarebbe possibile un referendum consultivo come quello della Gran 
Bretagna? 
«Si potrebbe ripercorrere la strada dell''89 con una legge costituzionale per indire un referendum che 
allora fu per rafforzare la nostra presenza nell'Ue e ora sarebbe per uscirne. In realtà la Costituzione oggi 
vigente non impedisce esplicitamente di seguire la via di una legge ordinaria per un referendum». 

Cambia qualcosa con la legge Boschi? 
«La riforma costituzionale ha cercato di allargare l'uso dello strumento referendario, introducendo 
appunto il referendum consultivo, mentre era previsto solo quello abrogativo, dalle cui materie sono 
esclusi i trattati internazionali (articolo 75). Per un referendum sul Sì o No all'Europa ci vorrebbe quindi 
una legge costituzionale che non abrogherebbe trattati o leggi europei ma conterrebbe un input politico 
che il parlamento dovrebbe tradurre in pratica». 

Lei si è schierato per il No alla riforma: se fosse bocciata, dunque, un referendum per via ordinaria 
sarebbe più facile? 
«La mia posizione critica sulla legge Boschi è nota. Credo che un referendum consultivo sull'uscita 
dall'Europa si troverebbe comunque di fronte lo scoglio dell'articolo 75 e rischierebbe di essere dichiarato 
inammissibile dalla Consulta, proprio perché la Carta esclude il voto popolare su trattati internazionali. Il 
precedente dell''89 farebbe testo, ma forse la legge costituzionale non basterebbe». 

Allora, quale sarebbe la via maestra? 
«Una modifica della Costituzione, non preceduta da un referendum consultivo, per consentire appunto di 
abbandonare l'Ue. In questo caso, sarebbe il parlamento a prendere atto della volontà popolare e tradurla 
in legge costituzionale, se la condivide». 

Intanto il leader della Lega Salvini parla di raccogliere le firme per un referendum, FdI condivide e 
così il M5S. 
«Nulla vieta che la volontà popolare si esprima raccogliendo delle firme in questo senso, poi il 
parlamento dovrà decidere se approvare o no la proposta». 



Come spiega la Brexit e questa voglia di referendum in Europa? 
«Credo che sia stato un errore portare avanti l'allargamento a 28 Paesi dell'Europa e contemporaneamente 
la riforma delle istituzioni europee, fissando i principi e gli equilibri cui tutti i membri dovevano 
uniformarsi. Ci siamo illusi che si potesse avere una Bce senza un ministero dell'Economia europeo e una 
presidenza del Consiglio che determinassero le politiche dell'Unione. Queste ultime di fatto sono state 
delegate soprattutto ai tecnici, tra l'altro con un eccesso di burocratizzazione e la gente si è sentita 
lontana. Europa vuol dire non solo mercato, ma anche diritti: mentre la crisi greca ha messo in crisi il 
primo, l'immigrazione ha messo in crisi i secondi. L'immigrazione ha svelato l'incapacità di gestire i 
flussi non solo come un'emergenza ma come un fenomeno strutturale, da affrontare in un quadro di 
rispetto dei diritti fondamentali Così, si è esasperato il clima e si sono moltiplicate le richieste di uscita 
dall'Ue, di ricostituzione dei confini, di ritorno agli egoismi nazionali». 

Un'Europa lontana dai cittadini, troppo invasiva nella loro vita e nella sfera di governo dei singoli 
Stati? 
«Un'Europa dominata dalle autorità finanziarie, dalle banche centrali e dalle agenzie di rating, che 
impongono riforme strutturali anche in campi dove non dovrebbero entrare. La Corte costituzionale 
tedesca, sul trattato di Lisbona, anche recentemente ha ricordato che le manovre della Bce non violano i 
trattati Ue, ma l'identità, le competenze e le prerogative del parlamento tedesco (e quindi dei singoli 
parlamenti nazionali), vanno rispettate». 

 


	/
	"La Carta non vieta di uscire dall'Europa con legge ordinaria"
	L'ex Guardasigilli: "Se la volontà popolare è questa, meglio modificare la Costituzione"

